EMBRIACI o EMBRIACHI

( Da Enc. Treccani )

Intagliatori in osso, forse di origine genovese, attivi a Venezia per quanto si sappiamo, dalla fine del sec. XIV alla prima metà  del sec. XV.

 
Ad essi si deve la vastissima produzione di oggetti – altaroli, trittici, cofanetti, - decorati di lamelle d’osso istoriate, talvolta lievemente avvivate di colore, entro cornici intarsiate di osso e di legni di varie tonalità, nel modo detto comunemente  alla certosina . 

Ne è un esempio il grande dossale della Certosa
 di Pavia
, opera, - coi cofani eseguiti per la stessa Certosa, ora smembrati ( Milano, Casa Cagnola ), sicuramente circoscritti da documenti tra il 1400 e il 1409 – di Baldassare, il più celebre della casata, che i documenti ricordano a Firenze prima del suo fissarsi a Venezia, dove poi si ha notizia di membri della stessa famiglia ( un ser Andrea degli Ubbriachi, Antonio e Giovanni, e i loro figli Geronimo e Lorenzo ) fino alla metà del sec. XV.

Baldassare, che fu anche banchiere e agente politico dei Visconti, eseguì per loro il dossale, svolgendovi un vastissimo ciclo narrativo relativo alla vita di Cristo e della Vergine e alla storia dei Re Magi, secondo il racconto degli Apocrifi
, e i due cofani ricordati, di soggetto profano. 

Si avvicinano a queste altre opere di grandi dimensioni, come il dossale d’altare dell’abbazia di Poissy, oggi a Parigi ( Louvre ), ecc., ma non possono dirsi le più felici creazioni dell’officina per la monotonia derivante dal sovverchio numero di lamelle consimili, per il continuo spezzarsi dell’attenzione nel seguire la quantità degli episodi susseguentisi senza un risultato figurativo d’insieme. 

Meglio, invece, questo genere decorativo fu applicato in oggetti di minori proporzioni, in cui la sua sobrietà d’effetto si unì, senza turbarla, alla sobrietà architettonica delle forme:

sia nelle cornici poligonali di specchi ( Firenze, Museo nazionale; Bologna, Museo Civico ), 

o quadrangolari con copertura a tetto, 

o a prisma poligonale sormontato da coperchio a piramide ( Vienna, Collez. Estense; Venezia, Museo Correr, ecc. ) pianamente si svolgono in tranquillo ritmo rappresentazioni dei soggetti più cari  alla cultura raffinata delle classi ricche, attinti a novelle e romanzi:

 ( storia dell’aquila d’oro, 

di Mattabruna sui cofani di casa Cagnola, ecc. 

a leggende dell’antichità:

( storia di Giasone
, su una cassettina del Victoria and Albert Museum di Londra, ecc. 

Piramo e Tisbe
; 

storia di Paride
, su una cassettina di Vienna, collez. Estense; Teseo ecc. ), a racconti religiosi, tutti trasportati nei modi gentili del tempo.

Lo stile, in genere più contenuto del fluido linearismo proprio degli avori gotici francesci, per riflesso forse dell’origine toscana dell’arte degli Embriaci, non è però in questi oggetti del tutto omogeneo, sicchè più che differenze di mano nella stessa officina, si è pensato addirittura a diversi centri di produzione, sempre però localizzati nell’Italia del Nord. Si è poi suddiviso qualitativamente questo materiale in due gruppi, migliore il più arcaico, tra la fine del sec. XIV e i primi del XV, intorno all’opera di Baldassare, inferiore il più recente, nei cui esemplari, pur perdurando i modi gotici, particolari architettonici e decorativi dicono il ‘400 avanzato.

Opre degli Embriaci sono sparse in tutti i musei del mondo; e ricordiamo le raccolte di: 

Londra ( British Museum e Victoria and Albert Museum ), 

Parigi ( Louve ), 

Dresda ( Grunes Fewolbe ), 

Vienna ( Hofmuseum e coll. Estense ). 

In Italia sono da segnalare i pezzi adunati a:

Bologna ( Museo civico ), 

Firenze ( Museo nazionale ), 

Ravenna ( Museo nazionale ), 

Venezia ( Museo Correr ) ,e poi 

Brescia, 

Catania, 

Torino, ecc.

ANALISI E LETTURA CRITICA DI ALCUNE OPERE

Certosa di Pavia, Sacrestia vecchia: dossale.

Nel suo insieme esso si compone di: 


1. un basamento

2. 14 formelle, così disposte: 7 a destra e 7 a sinistra di  una centrale di grandezza doppia

3. di una struttura architettonica di tre arcate con quella centrale leggermente più alta

4. 26 formelle nell’arcata centrale

5. 19 formelle per ogni arcata minore laterale

6. Su ogni arcata a sesto acuto si soprappone un triangolo che sul vetice più alto porta un ornamento a forma di cerchio lavorato nell’interno con motivo naturalistico

7. Altri tre cerchi sono compresi all’interno dei triangoli illustranti una storia

8 Due pilastri racchiudono lateralmente le tre arcate disposti in modo trasversale, non in linea con le tre arcate, creando un maggiore apertura e movimento architettonico

8. 8 formelle ornano la parete interna dei pilastri, 18 quelli esterni.

9. Sopra il dossale si innalzano 4 pinnacoli, tipo lancia, più alti di due laterali

10. Altri 4 pinnacoli si innalzano su ognuno dei due pilastri laterali del dossale.

Analisi delle singole formelle di cui si riporterà la illustrazione:

Sposalizio della Vergine: l’episodio appartiene ai vangeli apocrifi, specialmente il riferimento al bastone fiorito di San Giuseppe, la presenza, a sinistra, del giovanotto che spezza il suo bastone perché non era fiorito, impedendogli così di sposare Maria.

Il sacerdote guarda alle mani di Maria e Giuseppe. Alla sua sinistra Maria, tre donne, due uomini guardano verso il Sacerdote. San Giuseppe ed il giovane respinto dal Cielo che non ha fatto fiorire il suo bastone, guardano da destra al Sacerdote. Interessante il giovanotto che guarda verso gli spettatori, creando quel contatto tra opera e spettatori che tanto si augurano gli autori dell’opera.

Sono evidenti gli interventi con una speciale coloritura dell’osso per ravvivare i vestiti.

Parti di osso che compongono la formella: 

· Un pezzo di basamento disposto orzzontalmente con lo scopo di mimetizzare la parte inferiore degli altri verticali

· cinque pezzi verticali; largo il doppio quello centrale 

· - pezzo orizzontale sopra la scena dello sposalizio, arricchito di ben 17 quadratini che vorrebbero alludere ad una specie di trabeazione, che ha lo scopo di facilitare l’inserzione di uno sfondo

· lo sfondo è rappresentato da una città ideale ottenuta su due pezzi d’osso, uno più lungo e quello a destra, una avvanzo più piccolo

· altro pezzo d’osso orizzontale suddiviso in due triancoli centrali e due mezzi triangoli laterali, che ha lo scopo, essendo leggermente staccato dal fondo, di creare un po’ di profondità.

Annunciazione.

· oltre quanto detto per la formella precedente: solo 4 pezzi di osso verticali

· Maria è seduta, l’Angello Annunciante in ginocchio, ai lati donne ed in piedi

· Annunciazione incorniciata dalle tendine le cui volute creano movimento ed interrompono la monotonia della accennata trabeazione.

Natività
· Composto da un pezzo d’osso quadrato, e un altro della stessa altezza ma molto stretto.

· In primo piamo Maria e Giuseppe, poi su altro piano il Bambino

· Successivamente l’asino d il bue ed un Angelo

· E a creare una sempre maggiore profondita due pastori che ascoltano l’angelo, greggi di pecore ed un cane in corsa

· Ben 11 alberi figurano nella scena, con una chioma piuttosto semplicistica, ma che nell’insieme creano paesaggio

Presentazione al tempio

· Sulla sinistra ancora una donna che guarda verso lo spettatore della scena 

· Davanti al Sacerdote che tiene in braccio il Bambino è posto una specie di altare che crea profondità tra Maria e Giuseppe a destra del Sacerdote e le due donne a sinistra di esso.

Crocifissione

· La scena pare ricavata da un solo pezzo d’osso

· Centralità del Crocefisso

· I cinque Angeli che si vedono sospesi in aria sotto le sue braccia appartengono a vangeli apocrifi

· A sinistra del Crocefisso un uomo guarda verso lo spettatore indicando con un braccio il Crocefisso, mentre nell’altra mano tiene un rotolo e dietro di questi i soldati. Chi è?

Resurrezione

· Un solo pezzo d’osso

· Centralità del Risorto

· Tomba che crea profondità

· Simmestria di Maria e Giovanni, degli Algeli più in alto.

· La croce colorata sulla tomba ha scopo decorativo, quantunque anacronistica

APPENDICE

N. 1
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PIANTA DELLA CERTOSA DI Pavia

A, Ponticello; B, vestibolo d’accesso; C, piazzale; D, tempio; E, sagrestia nuova; F, sale
del Capitolo; G, sagrestia vecchia; H, procuratori della fabbrica; 7, artigianati o ar-
tieri; M, farmacia; N, abitazione del procuratore; O, palazzo ducale, museo; P, prio-
rato e giardini; Q, Capitolo grande; R, grande chiostro; S, celle dei monaci; T, celle dej
sagrestani; U, piccolo chiostro; V, biblioteca; X, refettorio; Y, oratorio; Z, vigna e pescaia




N. 2

Figlio di Esone, re di Iolco, e di Polimede, l'eroe greco Giasone fu allevato dal centauro Chironei  poichè lo zio Pelia aveva usurpato il trono. Raggiunta l'età adulta, Giasone si presentò a corte per riavere il suo trono e Pelia, con la segreta intenzione di vederlo morto, gli promise il regno solo se avesse conquistato il Vello d'oro, custodito nella lontana Colchide e lì portato da Frisso, figlio di Atamante e Nefele.

Per conquistare il Vello d'oro Giasone armò la nave Argo e radunò cinquanta giovani eroi greci, tutti di stirpe divina, che furono chiamati Argonauti.          . Questa impresa, densa di difficoltà anche per l'opposizione di Eeta, re della Coichide, ispirò le "Argonautiche" di Apollonio Rodio (III sec. a.C. ) ed ancora l'opera omonima di Valerio Fiacco (I sec. d.C.). 

Uscito vittorioso dall'impresa, grazie anche all'aiuto di Medea, che di lui si era innamorata, Giasone fece ritorno a Iolco e poi si stabilì a Corinto, dove morì.

Numerosi santuari fiorirono nei luoghi ritenuti tappe del suo eroico viaggio.

Dante trae la figura di Giasone seduttore da Ovidio e, sulla scorta del poeta latino, insiste sull'inganno, l'aspetto essenziale del peccato, potendo in tal modo riversare tutta la sua simpatia sulla vittima e rendere ancor più ferma la condanna del seduttore.

In Dante, tuttavia, la condanna morale è spesso unita alla sincera ammirazione per altri meriti: Giasone, così, conserva la nobiltà e la magnanimità che furono sue in vita ( da Internet ).

N. 3

Personaggi leggendari, immortali da Ovidio che, trascurando l'originaria favola assira, ci presenta un racconto romanzato.

I due giovani innamorati si danno convegno presso la tomba del re Nino, per fuggire insieme.

Tisbe giunge prima all'appuntamento ma, spaventata da un  leone, fugge lasciando cadere il velo che la belva macchia di sangue. Piramo arriva poco dopo e vedendo il velo insanguinato a terra crede che la belva abbia ucciso la sua amica.

Affranto dal dolore estrae la spada e si uccide. Tisbe, passato il pericolo, ritorna sul posto e alla vista del cadavere del suo amato si uccide a sua volta, ( da Enc. Motta ).

N. 4

Paride. Chiamato anche Alessandro, nella mitologia greca figlio di Priamo e di Ecuba, re e regina di Troia. Poiché, secondo una profezia, Paride avrebbe provocato un giorno la rovina di Troia, Priamo lo espose sul monte Ida, dove fu trovato e allevato da alcuni pastori. 

Durante le nozze di Peleo e Teti, scoppiò una lite tra le dee Era, Atena e Afrodite su chi fosse la più bella; nessuno nell'Olimpo volle prendersi la responsabilità del giudizio e allora Giove decise di inviare le tre dee sul monte Ida e di affidare a Paride il compito di risolvere la contesa fungendo da giudice. 

Tutte cercarono di ingraziarselo: Era promettendogli il dominio su territori sterminati, Atena la saggezza e il successo in guerra e Afrodite l'amore della donna più bella del mondo, Elena, moglie di Menelao, re di Sparta. 

Paride scelse Afrodite, benché a quell'epoca fosse innamorato della ninfa Enone. Quella decisione gli inimicò Era e Atena. 

Iì susseguente ratto di Elena, compiuto in assenza di Menelao, e la dichiarata ostilità delle due dee deluse nei confronti di Paride e dei troiani, causarono lo scoppio della guerra di Troia.

Nel decimo anno di assedio della città, per decidere l'esito del prolungato conflitto, Paride e Menelao furono scelti per sostenere il duello risolutivo: nello scontro Paride stava per soccombere, quando Afrodite lo avvolse in una densa nuvola che gli consentì di riparare a Troia. 

Richiamato da Ettore ai suoi doveri di guerriero, Paride fu tra i responsabili della morte di Achille, ma prima della caduta della città, egli venne mortalmente ferito dall'arciere Filottete. Chiese allora alla un tempo amata Enone uno dei suoi rimedi magici: la ninfa non lo ascoltò, ma alla sua morte si uccise per disperazione, ( da Enc. Encarta )

� Certosa: Monasteri certosini, così chiamati da Chartreuse, nome del luogo deserto nelle Alpi del 


Delfinato, vicino a Grenoble, dove S. Brunone si ritirò cons sei compagni a vita eremitica nel 


1084. L’ egli fabbricò una chiesa, circondata di capanne, in ognuna delle qualiviveva uno degli 


eremiti, nel silenzio e nella preghiera. Questa disposizione della prima casa dei certosini, 


chiamata in seguitola Grande Chartreuse, fu conservata anche quando alle capanne di legno 


furono sostituite le costruzioni di pietra, e fu imitata da tutte le case dei certosini. La certosa 


è costituita essenzialmente di due chiostri, attinenti a una chiesa, intorno ai quali si aprono 


le celle, o casette dei monaci, costituite di un corridoio, una cameretta per lo studio e una 


di riposo, e di un giardinetto che ogni monaco coltiva da sé, ( Enc. Treccani ) 


� Certosa di Pavia. Caterina Visconti, moglie di gian Galeazzo, forse per suggerimento del beato 


Stefano Maccone da Siena, priore della Certosa di Garegnano, dispose per testamento la 


fondazione di un nuovo cenobio nei possedimenti ducali annessi al castello di Pavia. Gian 


Galezzo rispettò tale ultima volontà, e, nel 1392, ne predispose l’esecuzione; nel 1396 pose


 solennemente la prima pietra; nel 1401 i primi monaci poterono stabilirsi nella nuova certosa, 


( Enc. Treccani ).  Vedere in Appendice, n. 1, la topografia della Certosa.


� Libri apocrifi: si dice di libro sacro che la Chiesa non riconosce come ispirato da Dio e che non 


figura quindi nel canone delle Sacre Scriture, ( Dizionario Garzanti ).


� Vedere in Appendice, n. 2, la storia di Giasone.


� Vedere in Appendice, n. 3, la storia di Piramo e Tisbe.


� Vedere in Appendice, n. 4, la storia di Paride.





